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Rapporto di metà decennio presentato dal Censis 

Miracolo economico? 
No, avanti piano 

II paese è diventato una «betoniera» che macina le novità - De Rita: la deregulation non basta più e 
la politica si è «disintossicata» dal sociale - Lo Stato/cliente di imprese e la famiglia/risparmio 
ROMA — Non lepri che cor
rono fuori dalla boscaglia, 
né tanto meno cespugli in 
germinazione spontanea: l'I
talia degli anni 80 è diventa
ta per il Censis un'enorme 
betoniera che macina lenta
mente le novità, in un impa
sto continuo ma di passo 
lento (e per questo più sicu
ro). Il Censis non abbandona 
l'idea che né i ricercatori, né 
gli intellettuali e tanto meno 
i politici possano governare 
il cambiamento, ma 11 segre
tario, Giuseppe De Rita, ha 
presentato ieri un «rapporto 
di metà decennio» non im
mune da venature di auto
critica. Intanto De Rita ha 
espresso la convinzione che, 
dopo tanta «deregulation», si 
stabiliscano nuove norme, e 
più sicure; poi — abbando
nando il consueto ottimismo 
— ha negato l'esistenza di un 
nuovo «miracolo economi
co». E per finire, in tanta 
spontaneità ha sottolineato 
il ruolo dello Stato-cliente, 
propulsore d'investimenti e 
di progetti che configurano 
un «capitalismo di arsenale». 

Insomma 11 progredire 
spontaneo di soggetti e im
prese, pure tenuto a battesi
mo dal Censis nell'ultimo 
quindicennio, non è bastato 
e non basta: la grande im
presa si è profondamente ri
strutturata, l'innovazione 
avanza, ma alla nuova realtà 
finanziarla in espansione 
non corrisponde uguale 
slancio dell'economia reale. 

Nella realtà economica e 
sociale, aree di «grigio» se
gnalano la non corrispon
denza dei fenomeni alle ne
cessità degli individui, delle 
famiglie e delle imprese; e la 
politica scansa la complessi
tà del sociale semplifi
candosi al massimo, rldu-
cendosl a puro ed esplicito 
esercizio di potere, «disintos
sicandosi» da impegni — co
me quello per il welfare — 
divenuti gravosi senza essere 
risolutivi. A questa politica 
più «egoista» — secondo il 
Censis — corrisponde una 
società più responsabile e 
marcatamente neo-borghe
se, ma con una preoccupante 
mistura di lecito/illecito in 
tutti 1 campi: 100.000 miliar
di Il giro d'affari delle attivi
tà Illecite, il 13% del prodot
to nazionale lordo. C'è da 
chiedersi come possa pro
sperare senza appoggi e 
complicità. 

Torniamo alla betoniera e 
al rapporto, pubblicato in vo-' 
lume, oltre 300 pagine. Dati e 
fenomeni censiti sono in 
gran parte noti e riprendono 
le ricerche del Censis degli 
ultimi 5 anni. «Un testo di 
servizio», ha detto De Rita; e 
anche: «Eravamo stufi di 
continuare a sentire le di
scussioni sugli anni Settan
ta; gli anni Settanta sono fi
niti e gli anni Ottanta hanno 
già una loro fisionomia». 

Sarà il decennio della 
«grande ristrutturazione», 
del «capitalismo distributi
vo», delle «Imprese di arsena
le», dell'Italia «terra di con
quista», della «finanziarizza
zione», della «ricerca spa
smodica di consumi medio-

Dove avanzano 
i supermercati 

La crescita della grande 
distribuzione commerciate 

Provincia 
Aumento % 

(81-85) 

Isernla 
Teramo 
Pesaro 
Ascoli P. 
Rieti 
Enna 
Ancona 
Macerata 
Reggio E. 
Savona 

200 
184 
180 
125 
125 
120 
116 
105 
93 
92 

I cittadini che 
risparmiano di più 

Depositi bancari: 
le dieci province più ricche 

Province 
Milioni per abitante 

1985 1981 

Bologna 
Milano 
Pavia 
Firenze 
Genova 
Trieste 
Cremona 
Savona 
Asti 
Ravenna 

12.2 
12.1 
11.2 
11.1 
10.4 
lO.O 
9.6 
9.5 
9.5 

•9.3 

11.4 
11.0 
10.0 
10.1 

9.1 
8.8 
8.4 
8.2 
8.5 
9.0 

Dove cresce il 
terziario avanzato 

Servizi alle imprese: 
le dieci province «più» 

Province 
Aumento % 

(81-85) 

Oristano 
Cagliari 
Isernta 
Sassari 
Bergamo 
Latina 
Como 
Brescia 
Perugia 
Milano 

109.8 
103.4 

86 .8 
85 .8 
83 .9 
80 ,1 
74 .2 
73.5 
67 .0 
65 .8 

alti», della «fine della voglia 
di deregulation», della «so
cietà neo-borghese», della 
«semplificazione politica», 
della «famiglia-risparmio» e 
delle «guilde o corporazioni». 
Nessuno di questi elementi 
— sostiene 11 Censis — è por
tante, ma tutti concorrono 
all'impasto continuo delle 
novità, novità molecolari si 
direbbe, perché secondo De 

Rita tutti i soggetti — quasi 
ignari l'uno dell'altro — por
tano avanti segmenti, pezzi 
di innovazione. Neppure la 
grande impresa — che pure 
lo pretenderebbe — è l'ingre
diente che dà sapore all'im
pasto. 

IL «CAPITALISMO DEGLI 
ARSENALI» — Il ruolo dello 
Stato nell'economia pro
muove una nuova accumu

lazione, di progetti più che di 
risorse finanziarle. Difesa, 
ricerca, telecomunicazioni, 
spazio sono i campi privile
giati. Gli investimenti pub
blici, nell'ultimo quinquen
nio, hanno raggiunto una 
media di 38.000 miliardi al
l'anno, quasi la stessa cifra 
spesa da Reagan per le 
«guerre stellari». Questo 
massiccio flusso — secondo 

il Censis — provoca alcuni 
vistosi danni: concentrazio
ne del «know how» tecnico 
all'interno di ristretti grup
pi, basso grado di concorren
za, rigidità dei programmi 
produttivi; ed è all'origine 
del ritardo tecnologico del 
paese. 

LAVORO, «FUORI DAL
L'INDISTINTO» — L'indi
stinto — dice il Censis — 

Crìtiche dei sindacati e delTInps 
alle norme sugli assegni familiari 

Ferma protesta di Marini e Trentin per le disposizioni impartite dai ministri del Lavoro 
e del Tesoro - Anche l'istituto di previdenza le giudica piene di difficoltà di attuazione 

ROMA — Il sindacato respinge l'arbi
trio. Franco Marini ha rivolto un mes
saggio «pratico e immediato» ai lavora
tori che stanno percependo gli assegni 
familiari: «Non devono avventurarsi — 
ha detto il segretario generale della Cisl 
— in definizioni e ricerche di redditi che 
non siano certi». Altrettanto esplicito è 
stato Bruno Trentin: «L'interpretazione 
sul diritto agli assegni familiari impo
sta dai ministeri del Lavoro e del Teso
ro all'Inps è assurda e inaccettabile». 

Lo stesso istituto di previdenza, che 
ha dovuto emanare la circolare appli
cativa della versione punitiva, ha chie
sto al ministero del Lavoro «di assume
re iniziative idonee a chiarire in sede 
legislativa che per la corresponsione dei 
trattamenti di famiglia si debba far ri
ferimento a redditi pregressi e già di
chiarati». 

L'Inps, quindi, sostiene che debba re
stare valida la normativa praticata fi
nora che considera ai fini dell'assegna
zione della integrazioni di famiglia il 
periodo di imposta precedente il primo 
luglio di ciascun anno. Per l'Inps l'in
terpretazione ministeriale, secondo la 
quale deve invece valere il reddito del
l'anno in corso, comporta «evidenti dif
ficoltà nel calcolo del reddito stesso e 
frequenti possibilità di variazioni nei 
trattamenti di famiglia in pagamento». 
Tanto che si è calcolato che migliaia di 
lavoratori dovrebbero restituire somme 
definite addirittura, dai ministri Goria 
e De Michelis, «indebite». 

Di più hanno detto i dirigenti sinda
cali. Per Trentin «il diritto agli assegni 
familiari verrebbe collegato alla "incer
tezza" del diritto, in quanto nessuno al
l'inizio dell'anno è in grado di conosce

re quello che sarà il suo reddito annuo 
complessivo». Di qui l'insistenza del se
gretario CgiI per un rapido incontro 
con i ministri interessati. Serve per evi
tare il caos. Ma anche per cominciare a 
ragionare non più in termini di tagli ma 
di riforma. 

«Non è più tollerabile — ha infatti 
sottolineato Marini — il fiscalismo ai 
danni di un istituto come quello degli 
assegni familiari, che è pagato dagli 
stessi lavoratori, che è attivo nella sua 
gestione (oltre 8.000 miliardi nell'86) e 
che è spesso manomesso a fini impro
pri. E tutto questo mentre siamo di 
fronte a una amministrazione e a un 
governo che dichiarano o impotenza o 
impossibilità e inopportunità a sotto
porre a giusto prelievo fiscale le rendite 
finanziarie, le plusvalenze azionarie e i 
grandi patrimoni immobiliari». 

sembra dominare larghe zo
ne del mercato del lavoro. 
Sia nelle motivazioni sogget
tive, nell'offerta, con minori 
richieste garantiste e una 
maggiore richiesta di pro
mozione personale attraver
so il lavoro; sia nella doman
da, più personalizzata e se
lettiva: «Tutti — ha detto il 
direttore del Centro, Delal — 
slamo destinati a molteplici 
ruoli professionali e sociali, è 
una grande deriva che va af
frontata In modo positivo». 
Spontaneamente? Il rappor
to dice di no: «Occorre Intro
durre elementi Idonei a go
vernare questi processi». 

IL «RISPARMIATORE LI-
BERATO» — Negli anni 70 le 
famiglie risparmiavano per 
difendersi dall'inflazione. 
Oggi sono «liberate» nel com
portamenti e nelle scelte di 
Investimento e sono ormai 
lanciate sul terreno della ge
stione della ricchezza accu
mulata, alla conquista dì 
reddito aggiuntivo attraver
so la rendita finanziaria. Tra 
il 1980 e il 1984 la percentua
le dei redditi da capitale è 
passata dal 12,3 al 14,9%. È 
un investitore, la famiglia, 
piuttosto oculato, se è vero 
che opera per segmenti, divì
dendo i propri risparmi In 
«capitale di esecizlo» (conti 
correnti per le esigenze più 
immediate), come in capitali 
finanziario, assicurativo, 
immobiliare, tutti destinati 
ad altrettanti segmenti di si
curezza. Il risparmio delle 
famiglie è cresciuto in cin
que anni del 33,5%, 186.000 
miliardi, e la punta dell'im
pennata è costituita dai titoli 
di Stato. 

«DEREGULATION» NON 
BASTA PIÙ — Dopo l'estate, 
a settembre, il Censis pre
senterà pubblicamente un 
«quaderno» sullMmpatto 
normativo», su quell'intrec
cio lasciato da un decennio 
di deregulation, proclamata 
ed effettiva. Per ora, il 52% 
degli intervistati dal Centro 
chiedono una «riregolamen
tazione» di questo o quel set
tore, il 28,5% chiede la mo-
difica di norme non chiare. È 
forte il disagio per un intrec
cio di norme superate e di 
vuoti. De Rita ha citato due 
esempi per tutti: la legisla
zione straordinaria nel Mez
zogiorno e remittenza televi
siva. 

Appartengono al segreta
rio del Censis anche le quat
tro paginette finali del rap
porto di metà decennio 
(«Verso una politica libera 
dal sociale?»). La tesi è dra
stica: la politica si disintossi
ca «non solo dall'idea di do
minare e orientare la società, 
ma addirittura dall'idea di 
confrontarsi con essa»; i poli
tici si distaccano persino da 
mezzi e istituzioni dello Sta
to, rinunciando a mediare 
interessi. Ma è proprio così? 
È tutto semplificazione, tut
to «spettacolo»? Davvero la 
nuova società delle corpora
zioni o la finanza, la grande 
azienda o il terziario ricevo
no dalla politica solo il so
pruso «del voto e del veto* co
me sostiene De Rita? 

Nadia Tarantini 

% • • 

I professionisti: «Quella tassa e iniqua» 
Incontro a Roma per denunciare l'imposta sulla salute stabilita dalla legge finanziaria - Medici, architetti, notai e veterinari: 
«I ricorsi devono continuare» - Dure crìtiche a governo e partiti - La richiesta di riordino del sistema previdenziale 

ROMA — Si sentono esclusi, 
tiranneggiati e puniti. Tal-
»**»t**«i «-*«-»«•*«-••**«•'•)»!«>»»*«>! «•*•*",««•»•»**> t i n i W a * * f t » w * > A . f j V i i » « » i | *^.w«.«>av • •« * - • 

caso della «tassa sulla salu
te», come è stato ribattezzato 
l'articolo 31 della finanziaria 
che vuole far loro pagare il 
7,50% del reddito lordo. Ri
vendicano di essere l «porta
tori di cultura» nella società 
che cambia, respingendo 
sdegnosamente le «etichette» 
che ogni tanto qualcuno vor
rebbe appiccicare loro ad
dosso di «corporativi» o «eva
sori fiscali». 

Sono l'esercito del Uberi 
professionisti — medici, ar
chitetti, commercialisti, 
consulenti del lavoro, biolo
gi, geometri, ingegneri, peri
ti Industriali, notai, veteri
nari — che Ieri hanno levato 
la loro energica ma assai va
riegata protesta, contro 11 
governo e II sistema partiti
co, nel corso di un'assemblea 
nazionale convocata In un 
cinema romano a due passi 
da Montecitorio. E da Mon

tecitorio non pochi deputati 
e senatori (soprattutto de, 
rna anch£ comunisti liberii-
11, repubblicani e missini) si 
sono sottratti a qualche 
mezz'ora di consultazione 
post crisi, per portare 11 loro 
conforto e il loro sostegno a 
chi chiede di partecipare da 
protagonista alle decisioni 
fondamentali per 11 Paese. 

Il Cup (Comitato unitario 
permanente degli Ordini e 
Collegi professionali) dalla 
nascita sofferta e recente, si 
propone grandi cose, auspi
cando una compattezza e 
una unità d'intenti fra tutti i 
suol membri, In rappresen
tanza di più di un milione di 
liberi professionisti. Per la 
verità, ieri, nel cinema roma
no l'unico punto su cui tutti 
sembravano convergere, con 
voci peraltro assai dissonan
ti, era l'Iniquità subita con la 
«tassa sulla salute», per la 
quale si è persa la prima bat
taglia giuridica (la Corte co
stituzionale ha recentemen

te bocciato 1 diversi ricorsi 
presentati). Ma si è parlato di 
.iMHcin?!on? carente «* de
magogica, spesso tecnica
mente errata», in molti altri 
campi. 

Oli interventi, nella sala 
gremita e bollente, sono stati 
tanti, appassionati e vee
menti. Accenti duri contro la 
stessa Corte costituzionale 
che avrebbe emesso «una 
sentenza "politica", perllso-
lito gioco delle parti. I ricorsi 
devono continuare: diventa
re cento, duecento, cinque-
centomila e 11 Cup si preoc
cuperà di coordinarli. E poi, 
di questo passo, dove si va a 
finire: appoggiamo la legge 
di iniziativa popolare che 
chiede l'abolizione dell'ób-
bltgatotletà dell'iscrizione al 
Servizio sanitario nazionale, 
Si consenta a noi tutti di pò* 
ter stipulare un'assicurazio
ne, Uberi, artefici, responsa
bili del nostro avvenire-.». 
Dove si va a finire con questi 
discorsi è facilmente Imma» 
glnablle. 

Ma l'abbiamo detto, l'as
semblea non è affatto omo
genea e queste sono voci che 
cercano facili consensi, co
me quello del liberale Pat
tugli, che slede In platea. 

Quelle che In effetti appa
re un po' curioso è che ai ver
tici del nuovo comitato, che 
tanta animosità e tanta criti
ca esercita nel confronti del 
governo, siano collocati uo
mini che di quella coalizione 
politica e di quel sistema 
partitico fanno parte a pieno 
titolo. Come Eolo Parodi, 
presidente nazionale dell'Or
dine del medici, nonché pre
sidente del Cup e deputato 
europeo per la D e O come 11 
repubblicano Poggiolinl, 11 
quale si immedesima molto 
nella causa del milione di 
professionisti «che sono te
nuti In pochissimo conto dal 
politici», tentando anche 
un'analisi del perché e scor
dandosi e tacendo che, pro
prio lui, ha votato a favore 
del famoso articolo «31» della 
finanziaria. 

Tocca ora al sindacati di 
categoria. Più di 60, si dice, 
che sono stati invitati come 
graditi ospiti «tenendo co
munque ben distinti ruolo e 
funzioni dagli Ordini», rtcor-, 
da il presidente Parodi. Ven
gono Invitati da più parti ad 
essere più «Intraprendenti e 
combattivi». Si parla addirit
tura di braccio (il sindacato) 
e di mente (l'Ordine). 

È ancora Poggiolinl che 
parla e incita: «Gli Ordini 
non possono fare scioperi, 
ma per contare di più occor
re la "spinta" di minacce d'a
zione e I sindacati, questo, 
possono farlo». E Parodi ri
prende il concetto nella con
clusione: dobbiamo far sen
tire la nostra presenza. Se I 
cittadini non ci troveranno 
al nostri posti di lavoro capi
ranno (e faranno capire) che 
ci slamo e che contiamo. 

Infine si approva una mo
zione conclusiva. Molto più 
equilibrata, nei toni e nei 
contenuti, dell'andamento 
del dibattito. Vi si propone 11 

problema della riforma dei 
diversi ordinamenti degli 
Ordini e Collegi (risalenti 
quasi tutù agii anni dei fa
scismo); la promozione at
traverso la stampa di un'In
dagine conoscitiva sulla 
priorità delle riforme di leg
ge necessarie; la cancellazio
ne del balzello iniquo della 
tassa sulla salute; il riordino 
dell'intero sistema di finan
ziamento del Servizio sanita
rio nazionale; una riforma 
fiscale che sia di stimolo allo 
sviluppo del settori profes
sionali più moderni e inno
vativi; il riordino del sistema 
previdenziale dei liberi pro
fessionisti. «Istanze — co-
menta Ferruccio Danlnl, re
sponsabile del settore nella 
commissione Lavoro del Pei 
— in gran parte condivisibi
li. È necessaria un'attenzio
ne e una politica diversa nel 
confronti di questa realtà, n 
governo, anche in questo ca
so, è restato colpevolmente 
lontano». 

Anna Morelli 

Il re del Marocco Hassan, a sinistra, durante il colloquio con il primo ministro israeliano Peres 

Hassan in tv racconta: 
«Peres mi ha detto no 
sui due punti chiave» 
«Il premier israeliano non vuole riconoscere l'Olp né sgombe
rare i territori occupati» - L'incontro, «un contatto esplorativo» 

RABAT — All'indomani del
la fine dei colloqui tra il re 
del Marocco Hassan II e il 
primo ministro israeliano 
Shimon Peres, il quale, con
trariamente a quanto an
nunciato in un primo tempo, 
ha lasciato il Marocco mer
coledì sera, Rabat e Tel Aviv 
hanno reso noto ieri il comu
nicato congiunto ufficiale 
degli incontri del 22 e 23 lu
glio. 

«Nel corso delle conversa
zioni, caratterizzate da fran
chezza e dedicate essenzial
mente allo studio del Piano 
di Fes — si legge nel comuni
cato — il sovrano marocchi
no e il primo ministro isare-
liano hanno condotto un 
esame approfondito della si
tuazione in Medio Oriente... 
Sua maestà Hassan II ha il
lustrato e spiegato i vantaggi 
insiti in ciascuno degli ele
menti del Piano di Fes che 
ha il duplice merito da una 
parte di costituire l'unico do
cumento che, a suo avviso, 
ha un valore obiettivo in 
quanto può essere il fonda
mento di una pace giusta e 
duratura e dall'altra di gode
re di un consenso arabo, a 
esclusione di ogni altro pia
no o progetto di pace». Anche 
Peres, sempre secondo il co
municato, ha esposto le sue 
osservazioni su Fes e le sue 

condizioni per riportare la 
pace in Medio Oriente. Ma, 
conclude il comunicato con
giunto, rincontro qualunque 
sia stato il suo esito, «ha rive
stito un carattere puramente 
esplorativo e non ha in nes
sun caso inteso essere un ne
goziato». 

Come sono andati vera
mente 1 colloqui tra Hassan 
II e Peres lo aveva spiegato 
con un discorso alla televi
sione lo stesso sovrano mer
coledì sera. E il suo bilancio 
non è stato dei più positivi. 
Peres, ha detto Hassan «si è 
rifiutato di riconoscere l'Olp 
come interlocutore unico e 
legittimo» del popolo palesti
nese, nonché dì «sgomberare 
tutti i territori (arabi) occu
pati»: in pratica ha respinto i 
punti fondamentali del Pia
no di Fes. E su questo rifiuto 
— ha detto 11 sovrano — ho 
congedato il premier israe
liano con un «arrivederci», 
aggiungendo che in qualità 
di presidente in carica della 
Lega araba, lnvlerà una let
tera a tutti 1 leader arabi per 
spiegar loro 1 motivi del suo 
Incontro con Peres e l'anda
mento del colloqui. 

Quegli stessi motivi Has
san II li ha immediatamente 
resi noti anche ai suoi suddi
ti: innanzitutto ha preferito 
vedere il leader laburista pri
ma che la guida del governo 

di Tel Aviv passi agli «estre
misti di destra del Llkud», 
cambiamento di guardia che 
in Israele creerà «un nuovo 
clima». Il quadro di riferi
mento del colloqui poi è sem
pre stato quello del Plano di 
Fes e, riferendosi evidente
mente alle reazioni più dure 
della Sirla e della Libia, il re 
marocchino ci ha tenuto a 
precisare anche che «non c'è 
nessun documento della Le
ga araba che vieti i contatti 
con Israele». E poi Peres — 
ha affermato polemicamen
te Hassan «io l'ho visto alla 
luce del sole, mentre altri 
l'hanno incontrato clande
stinamente». 

Quanto all'obiettivo del 
colloqui — ha proseguito — 
non «era né di negoziare né 
di concludere un accordo» 
ma solo di attivare un con
tatto «puramente esplorati
vo». Reagan, ha rivelato 
Hassan, avrebbe gradito che 
questi colloqui si svolgessero 
negli Stati Uniti, ma lui ha 
rifiutato per «non essere sot
toposto a nessuna pressione» 
e per non dare l'impressione 
«che esso avvenisse sotto 
l'ombrello di una superpo
tenza piuttosto di un'altra». 
Doveva recarsi a Washin
gton prima di vedere Peres, 
ma ha evitato anche questo 
«per non dar l'impressione di 
aver ricevuto ordini da lag
giù». 

In Israele 
favorevoli 
commenti 
al viaggio 

TEL AVIV — Cambiano accenti e interpreta
zioni, ma la stampa israeliana è concorde nel 
valutare positivamente il viaggio del primo 
ministro Shimon Peres in Marocco. Rien
trando nelle prime ore di ieri all'aeroporto 
Ben Gurion di Tel Aviv, il primo ministro 
laburista ha dichiarato di aver avuto in due 
giorni tre incontri «molto amichevoli» con re 
Hassan IL Incontri «che hanno avuto un ca
rattere colloquiale piuttosto che negoziale». 
Peres ha detto che gli incontri Israelo-ma-
rocchini continueranno in futuro in vari mo
di e ha affermato di sentirsi «molto incorag
giato» dalla visita anche se essa si è conclusa 
con la reciproca «sensazione che c'è ancora 
molto spazio da coprire tra le rispettive posi
zioni e che sussistono disaccordi». Riassu
mendo il suo pensiero, Peres ha affermato di 
credere che re Hassan veda «molto chiara
mente» i pericoli che gravano sul Medio 
Oriente e che conosca bene l'assenza «di reali 
alternative alla pace se si vuole impedire 
un'altra catastrofe in futuro». 

Secondo il quotidiano «Haaretz», funziona
ri israeliani rimasti anonimi hanno sostenu
to che il punto principale dei colloqui è stato 
costituito dalla composizione di una delega
zione giordano-palestinese in vista di una 
conferenza internazionale di pace, nella qua
le re Hassan vorrebbe avere un ruolo-chiave. 
Ora ci sì attende — sempre secondo la stessa 
fonte e, in generale, secondo 11 parere degli 
osservatori — che Peres moltiplichi gli sforzi 
per giungere in tempi brevi a un vertice col 
presidente egiziano Mubarak. In questo caso 
egli deve però aggirare l'ostacolo costituito 
dalle poche centinaia di metri di spiaggia di 
Taba, nel Sinai. Una spiaggia che gli israelia
ni non hanno restituito all'Egitto dopo Camp 
David perché la ritengono propria, ma che il 
Cairo continua a rivendicare. 

Il positivo giudizio dato in Israele del col
loqui è stato precisato dall'addetto stampa di 
Peres, Uri Savlr, secondo cui «nessuno del 
due protagonisti si illudeva che fosse possibi
le risolvere tutti i problemi In ventiquattro
re, ma ambedue sono dell'avviso che si sia 
trattato di un Incontro storico, avvenuto in 
un clima molto caldo e positivo». Il deputato 
laburista Rafi Edrl, membro della delegazio
ne israeliana, ha dal canto suo affermato che 
le principali divergenze hanno avuto per og
getto l'Olp. 

Il clima favorevole è stato ieri scosso da un 
grave attentato terroristico compiuto nella 
Cisglordanla occupata: una bomba a mano è 
stata lanciata a Gerico contro un gruppo di 
gitanti in bicicletta. Sette di loro sono stati 
feriti, tre del quali gravemente. Nella cittadi
na è stato Imposto il coprifuoco. 

Amara l'Olp: 
tra arabi 

prevalgono le 
lacerazioni 

ROMA — Il portavoce dell'Olp Ahmed 
Abderrahmane ha ribadito da Tunisi la con
danna palestinese per l'incontro Hassan-Pe-
res, che, a suo avviso, ha soddisfatto solo «gli 
interessi israeliani». Secondo il portavoce «la 
lezione da trarre da quest'incontro, che viola 
la regola del consenso arabo, è che non biso
gna nutrire pericolose Illusioni su un impos
sibile cambiamento della politica israeliana 
d'intransigenza». Il rappresentante dell'Olp 
ha parlato di «lacerazione» del mondo arabo e 
ha concluso che bisogna organizzare subito 
un vertice per «recuperare la coesione e l'uni
tà fra i paesi arabi». Il .rappresentante del
l'Olp in Francia, Ibrahim Suss, ha dal canto 
suo definito «vane gesticolazioni» gli incontri 
di If rane. Secondo Suss, la soluzione del pro
blema palestinese spetta all'Olp «e non a re 
Hassan e nemmeno a re Hussein». 

Intanto la formazione estremista Fronte 
democratico per la liberazione della Palesti
na accomuna re Hassan del Marocco e re 
Hussein di Giordania nella stessa condanna 
e chiede la convocazione di un vertice arabo 
per «decidere misure e sentenze» contro Gior
dania e Marocco. Secondo altre notizie non 
controllabili, Rabat avrebbe già trasmesso 
ad Amman proposte israeliane sui termini di 
un eventuale negoziato bilaterale. 

In Libano ci sono proteste contro l'incon
tro di Ifrane, animate soprattutto dalle for
mazioni sciite. Per oggi e stato indetto uno 
sciopero generale. La Libia afferma di consi
derare «iicomportamento di re Hassan come 
un complotto contro la nazione araba» e par
isi di vio!s2ione marocchini d?l tr?t*fltn chi» 
lega tra loro l due paesi, chiedendo che «t 
trasgressori» vengano giudicati da una spe
ciale corte prevista dal Irattato stesso. Dure, 
Infine, le reazioni dello Yemen del Nord. 

Diversa la posizione di Giordania, Arabia 
Saudita e Stati arabi del Golfo che manten
gono un atteggiamento riservato (anche se 
critiche sono venute da alcuni organi di 
stampa). L'Egitto, infine, non si discosta dal
la linea di aperto sostegno al Marocco scelta 
fin dal primo momento. 

L'Urss si esprime In termini negativi e al 
tempo stesso cauti (la «Pravda» non pubblica 
commenti propri, limitandosi a riportare al
cune critiche arabe). Il segretario di Stato 
americano Shultz (da Washington parte oggi 
per 11 Medio Oriente 11 vicepresidente Bush) e 
Il presidente francese Mitterrand hanno In
viato a Peres messaggi di congratulazioni 
per il suo viaggio. 

A Roma la egli ha diramato un comunica
to In cui esprime «apprezzamento* per 1 collo
qui di Ifrane, notando che «anche se 11 cam
mino della pace sarà sicuramente lungo e 
Irto di ostacoli, ogni mossa tesa a capire e 
comunicare non può che essere valutala po
sitivamente*. Al tempo stesso, la CglI ribadi
sce che l'Olp deve poter partecipare a un ne-
eiziato di pace come legittimo rappreseti-

nte del popolo palestinese. 


